
GLI IRANIANI hanno meditato a lungo, han-

no sapientemente fatto salire l’attesa, ma, al-

la fine, hanno detto sì: andranno alla confe-

renza sull’Iraq che si tiene la prossima setti-

mana in Egitto. Dopo

tante notizie orribili,

bilanci di stragi, elen-

chi di vittime, la qu-

estione irachena si arricchisce
così di un elemento positivo e,
fino a poco tempo fa, impensa-
bile. Ieri mattina Al Jazira ha in-
terrotto i programmi con un
«lanciourgente»secondoilqua-
le il presidente Ahmadinejad
avevapresoladecisionedi invia-
re una delegazione alla confe-
renza che si terrà il 3 e 4 maggio
a Sharm el Sheik, sul mar Rosso.
Poi a Teheran è apparso il porta-
voce del ministero degli Esteri,
Ali Hosseini, che ha ufficializza-
to la decisione annunciando

che «alla conferenza egiziana
sull’Iraq parteciperà una delega-
zioneiranianaadalto livellogui-
datadalministrodegliEsteriMa-
nouchehr Mottaki». Hosseini
ha rivelato un altro particolare
importantee cioèche ladecisio-
ne era stata presa «dopo consul-
tazioni tra esponenti iracheni
ediraniani».Piùtardi si è saputo
che il segretariodel consiglio su-
premo della sicurezza iraniana
Ali Lariyani si trovava a Ba-
ghdad per discutere i temi del-
l’agenda del vertice e «le ambi-
guità» contenute nei documen-
ti preliminari. I problemi da ri-
solvere sono tanti e molto seri,
ma il fattocheTeheranmandi il
suo inviato rappresenta un’im-
portante novità. Gli americani,
in estrema difficoltà a Baghdad,
hanno da tempo avviato inizia-

tivediplomatichepercoinvolge-
re i paesi che confinano con
l’Iraq,e sonoaccusatidi sostene-
re il terrorismo, in un processo
di stabilizzazione. Il 10 marzo vi
èstatoaBaghdadunprimocon-
tatto a livello di ambasciatori. A
Sharm el Sheik saranno invece
presenti i ministri degli Esteri
deipaesidelG8(per l’Italiavi sa-
ràMassimoD’Alema), il segreta-
rio dell’Onu Ban Ki Moon, e ci
saranno i paesi della regione.
Tra questi i più attesi sono ap-
punto Siria ed Iran che Bush
metteincimaalla listadegli«sta-
ti canaglia», ma dai quali si at-
tende un segnale di collabora-
zione. Molti gli ostacoli. Tehe-
ran pretende la liberazione di 5
«diplomatici» catturati in gen-
naio in Iraq. Secondo gli ameri-
cani si tratta invece di 5 Pasda-
ran. E poi c’è il dossier atomico,
cioè il piano iraniano per l’arric-
chimento dell’uranio. È chiaro
che, se Washington pensa di ot-
tenere qualcosa, dovrà al tempo
stesso cedere qualcosa. Questo
potrebbe essere il tema di un in-
contro sulle rive del mar Rosso
tra la Rice e Mottaki. Ieri gli ira-
niani hanno detto che stanno
«valutando la questione», men-

tre la segretariadi Statohapreci-
sato di «non escludere» il collo-
quio. Ed anche il ministro degli
Esteri iracheno Zebari si è mo-
strato molto possibilista. L’in-
contro potrebbe concludersi
conl’istituzionedialcune«com-
missioni regionali» sui proble-
mi della sicurezza e delle risorse
petrolifere.
InIraqintanto,mentre fonti sci-
ite aggiornano il bilancio della
strageavvenutavenerdìaKerba-

la (71morti, 178 feriti) si è avuta
notiziadiunaltrograveattenta-
to.AmalalMoudarres, lapiùno-
ta tra le giornaliste irachene e
volto della televisione, è stata
gravementeferitadaalcunisica-
ri che le hanno sparato sotto ca-
sa. Stava andando all’emittente
«Repubblica dell’Iraq» per con-
durre un programma. Versa in
gravi condizioni. Sono 187 i
giornalisti uccisi in Iraq dall’ini-
zio della guerra.

■ / Roma

IL MEDIATORE di Emer-

gency, Rahmatullah Hanefi,

sarà processato «molto pre-

sto», gli sarà garantita una

difesa d'ufficio e soprattut-

to non rischia una condan-

naallapenadimorte.Dopogiorni
e giornidi silenzio, odi notizie fat-
te filtrare attraverso i servizi segreti
afgani, il Governo di Kabul ha ieri
ufficialmente fatto sapere che Ha-
nefiè inprigioneperchè«sospetta-
todiaverviolato la legge» edi aver
avuto un ruolo nel rapimento di
Daniele Mastrogiacomo ma che
per questi reati non rischia la pena
capitale. Lo ha fatto attraverso le
parole dell'ambasciatore afghano
in Italia, Musa Maroofi, che non
ha mancato, in un’intervista al Tg
1, di esprimere la sorpresa del suo
governo per la grande attenzione
che ancora si registra in Italia sul
caso Hanefi, un personaggio cir-
condato da un alone di «simpa-
tia» che a Kabul lascia molto per-
plessi. Inchiaro-scuroancheilgiu-
dizio su Emergency: «ci dispiace

del suo ritiro dall'Afghanistan ma
lo hanno deciso loro e spero cam-
bino idea». «Abbiamo rispetto per
Emergency, che ha fatto tanto per
aiutare gli afgani, ma il nostro
obiettivo -dice- è di fornire un am-
biente sicuro per ilpersonaledi or-
ganizzazioni umanitarie come
Emergency». Immediata la replica
diEmergencychecontinuaachie-
dere al governo italiano di «cessa-
re la sua latitanza» sul caso Hanefi:
le dichiarazioni dell'ambasciatore
a Roma «non fanno altro che ri-
confermare la politica di diffama-
zione»neinostri confronti,hadet-
to il portavoce dell'Ong, Vauro.
«Rahmatullah non è un criminale
e lo sappiamo perchè lo conoscia-
mo da sette anni; è cresciuto nello
spirito di Emergency secondo il
quale-haaggiunto-ancheunaso-
lavitahaunvalorealtissimo.L'am-
basciatore lodefinisce uncrimina-
le prima ancora che ci sia un pro-
cesso a dirlo e questo è molto gra-
ve visto che l'affermazione viene
da una istituzione».
Che Hanefi non goda di buona
stampa nei palazzi governativi af-
gani losievincedalleparoledeldi-
plomatico:«pernoièdifficilecapi-
re perchè c'è tanta simpatia per
una persona come Hanefi che ha
violato la legge piuttosto che per
le vittime di un crimine brutale».
IlprocessocheattendeHanefi sarà
«equo» assicura il diplomatico af-
ghano.ControreplicadiEmergen-
cy:qualeprocessocisipuòaspetta-
reaKabulvistochedaquandoHa-
nefi è stato arrestato non sono sta-
tigarantiti «idirittiminimi»di leg-
ge «impedendo a chiunque, an-
cheagli avvocati, di incontrarlo?».
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«Se leanticipazioni rivelatedallastampasa-
ranno confermate oggi dalla pubblicazio-
ne dell'inchiesta della commissione Wino-
grad, Ehud Olmert e Amir Peretz non han-
nocheunastradadaimboccare:quelladel-
le dimissioni. Immediate». A chiederlo è
l'exministrolaburistaOphirPines-Paz,can-
didato alla presidenza del Labour nelle
prossime elezioni primarie. Per il premier
Olmert e per il ministro della Difesa Peretz
quelladioggièunagiornatacaldissima:è il
giornodellapubblicazionedelrapportosul-
la conduzione della guerra in Libano stila-
to dalla commissione Winograd.Pines-Paz
si è dimesso dal governo in polemica con
l'entrata nell'esecutivo del leader dell'estre-
madestraLieberman, magià prima, l'espo-
nentelaburistaavevamostrato lacontrarie-
tà all'interno del Consiglio di sicurezza del
quale faceva parte: «In quella sede avevo
avanzato riserve motivate sulla decisione
di rispondere con una guerra generalizzata
all'attacco di Hezbollah, ma non ho porta-
to allora le mie critiche fino al punto delle
dimissioniperchéritenevoche in quelmo-
mento Israele doveva mostrarsi unito. Og-
gi però -prosegue Pines-Paz- Israele ha il di-

ritto di esigere che coloro che si sono mo-
strati inadeguati al compito si facciano da
parte. Fare i conti con gli errori commessi,
individuare le responsabilità, serve anche
per evitare di trovarci di nuovo spiazzati
nel caso, tutt'altro che remoto, di un nuo-
vo confronto armato con Hezbollah».
Oggi per Olmert e Peretz è il giorno
della verità: viene pubblicata
l'inchiesta della commissione
Winograd sulla conduzione della
guerra in Libano. Le anticipazioni
delineano un quadro severo per il
premier e il ministro della Difesa,
anche se non sembra ci sia
l’esplicita richiesta di dimissioni.
«Ledimissionisonounattopoliticochedo-
vrebbe essere conseguente ad una docu-
mentata elencazione degli errori e dell'ina-
deguatezza manifestata in quel drammati-
co frangente da Ehud Olmert e Amir Pe-
retz. Il premier e il ministro della Difesa de-
vono assumersi le proprie responsabilità e
rassegnare le dimissioni».
Lei faceva parte del Consiglio di
difesa che decise la guerra. Non si
sente corresponsabile di quella

scelta?
«In quella sede io espressi forti riserve sulla
scelta di rispondere all'attacco di Hezbol-
lah con una guerra totale. Mi sembrava
una decisione forzata, sotto ogni punto di
vista, da quello militare a quello politico.
Losviluppo degli eventi ha rafforzatoquel-
le riserve. Allora mi trovai di fronte alla de-
terminazione di Olmert e Peretz. Il prezzo
che lo Stato d'Israele e la società israeliana
hanno pagato per quella decisione giustifi-
ca le dimissioni. Olmert e Peretz dovrebbe-
ro seguire l'esempio di Halutz (l'ex capo di
statomaggiorediTzahal,ndr.)cheharasse-
gnato le sue dimissioni prim'ancora della
pubblicazione del rapporto della commis-
sione d'inchiesta».
Quali sono le critiche che lei rivolge
a Olmert e Peretz?
«Sono le stesse che, secondo le anticipazio-
ni dei media, rivolge loro la commissione
d'inchiesta:Olmerthapresoquestadecisio-
ne in modo "precipitoso", "avventato, "su-
perficiale", "a occhichiusi", si è lasciano tra-
scinare dai comandanti militari e non ha
saputo gestire il conflitto. Per quanto ri-
guardaPeretz,hadimostratotutta la suade-
bolezza nell'assolvere il compito di mini-
stro della Difesa manifestando una assolu-

ta mancanza di esperienza.».
I più stretti collaboratori del primo
ministro hanno escluso che Olmert
intenda dimettersi anche perché,
sostengono, questa richiesta non è
avanzata dalla commissione
Winograd.
«Il problema è politico, non giudiziario. E
rinveste la credibilità stessa dellaclasse diri-
gente israeliana. Qui stiamo discutendo
della conduzione di una guerra, del modo
in cui si è giunti a prendere una decisione
così grave. Questa decisione è stata presa a
ragion veduta? È stata gestita in modo ade-
guato dai vertici politici? Ne erano chiari
gliobiettivi?Si eravalutata lacapacitàdi re-
azione del nemico? Le conclusioni a cui è
giunta la commissione d'inchiesta danno
risposte negative a queste domande. E ciò
non può restare senza conseguenze».
La sua richiesta riguarda anche il
leader del partito di cui lei è parte
dirigente.
«Al momento della formazione del gover-
no, avevo sconsigliato ad Amir (Peretz) di
assumere laguidadellaDifesa.Laguerraha
ingigantito questi limiti. A Peretz chiedo
l'assunzione politica delle sue responsabili-
tà. Spero che mi ascolti».
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«Da laburista dico: Olmert e Peretz vadano a casa»

L’ambasciatore afghano:
Hanefi non rischia la forca
Maroofi: non capisco la simpatia per lui
Emergency ribatte: «Ci diffamano»
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Iraq, anche Teheran
alla conferenza
di Sharm el Sheik
Rice pronta a incontrare il ministro degli Esteri
iraniano. Agguato alla decana del giornalismo in tv
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Addio a Racan, l’ex comunista
che sognò la svolta europea

L’organizzazione
di Gino Strada:
«Rahmatullah
non è
un criminale»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Toni Fontana

■ Si è spento ieri a 64 anni in se-
guitoauncancro il leaderdella si-
nistra croata ed ex primo mini-
stro Ivica Racan. Ex dirigente co-
munistadiscuola jugoslava,erari-
tenuto «l'uomo dei compromessi
che hanno cambiato la storia»
post-jugoslava del Paese adriati-
co.Nato nel 1943 in un campo di
concentramento nazista in Ger-
mania, dove sua madre era stata
internata, Racan era a capo del
Partito socialdemocratico croato
(Sdp, già Lega dei comunisti) fin
dal1987.Laureato inleggeaZaga-
bria, cominciadagiovanissimo la
suacarrieranellestrutturedirigen-
ti dell'unico partito della Jugosla-
via socialista, fino ad arrivare nel
1987 alla nomina a capo della fe-
derazionecroatadellaLegadeico-
munisti. Il suo nome resta legato
alla storiadellanuovaCroazia, ea
quella della Nuova Europa. Ra-
canriuscìadassumere ilprofilodi
leaderdi un'opposizioneeuropei-
sta, costruendo sui resti del vec-

chio partito comunista una mo-
dernaformazionesocialdemocra-
tica. Una linea capace di portarlo
nel2000avincere leelezionipoli-
ticheinsiemeconaltricinquepar-
titidi sinistra ea tornare in sella, a
due mesi dalla morte di Tudj-
man,perassumere lacaricadipri-
mo ministro.
Il governo di Racan verrà ricorda-
to come quello che, dopo un de-
cennio di guerre e isolazionismo,
portò la Croazia sulla strada delle
riforme democratiche e filo-euro-
pee,Nel2003,conil ritornoalpo-
tere dal vecchio partito di Tudj-
man, ma rifondato in chiave eu-
ropeistadaIvoSanader,Racando-
vette farsidaparte.Maconlasod-
disfazione di poter assistere a una
politica di sostanziale continuità
e alla conversione dei suoi rivali
sulla strada di una integrazione
euroatlantica da lui intrapresa. E
non senza la speranza di una en-
nesima rivincita che solo il can-
cro ha potuto spegnere.
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